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Prefazione




Oggigiorno grande è
l'interesse per diversi tentativi di considerare il problema delle
malattie sotto un altro aspetto, che non sia quello puramente
materiale. Si giunse, fra l'altro, ad una conferenza a Watermillock
Bolton, nel Lancashire, il cui scopo era quello di considerare il
rapporto fra la psicoterapia e il ministero ecclesiastico della
salute. Relatori erano un praticante di psicoterapia ed un
rappresentante della Chiesa, parimenti attivo, ed io stessa, quale
studiosa di psicologia, per trattare di alcuni dei problemi
fondamentali alla base dell'uno e dell'altro metodo di indagine
dell'argomento.

Molti dei presenti formularono il
voto che le mie conferenze fossero pubblicate, così da poterne
più agevolmente raccogliere i concetti. Ecco dunque questo
libro. I Capitoli I, II, V e VI sono pubblicati sostanzialmente
identici a come si presentavano originariamente, essendosi
mantenuta inalterata la forma di conferenza. I capitoli III e IV
sono stati interpolati da una serie di conferenze tenute
antecedentemente al Theological College for Women, nella diocesi di
Rochester e Southwark. Se ve ne fosse stato il tempo, avrebbero
dovuto essere inclusi nella serie di conferenze a Watermillock;
l'averli aggiunti ora qui, rende più completa, e perciò,
spero, più intelligibile, la trattazione dell'argomento.

Nel primo capitolo, che avrebbe
dovuto essere un'introduzione a tutto il corso di conferenze, e non
soltanto alle mie, veniva tratteggiata brevemente la necessità
storica di riconoscere l'importanza del fattore spirituale nella
cura delle malattie. Indi, poiché una vera guarigione
spirituale deve basarsi sulla reale natura dell'uomo e sulla
comunione con Dio quale è possibile ad un tale essere, si
considerava il rapporto fra istinti e ideali. Il capitolo sulla
“Organizzazione degli istinti”, che venne aggiunto in
seguito, sviluppa l'argomento del capitolo precedente e risponde ad
alcuni dei quesiti sollevati nel corso della discussione su di
esso. Per di più, dato che il capitolo su “Istinti e
Ideali” si basa largamente sulla conferenza precedente,
quelle sulla “Organizzazione degli istinti” e quella su
“Malattia morale e peccato”, l'interpolazione non
è del tutto ab extra, poiché i tre capitoli convergono
allo stesso punto. Anche la conferenza su “Malattia morale e
peccato” risponde ad alcuni dei quesiti sollevati nella
discussione, ed accenna alla base psicologica della
responsabilità morale di cui tratta il capitolo su
“Psicoanalisi e confessione”; mentre nel capitolo su
“Suggestione e fede” si trattava della natura di
entrambe e inoltre del ruolo ricoperto dall'una e dall'altra
nell'aiutarci a realizzare l'ideale di personalità
tratteggiato nei capitoli precedenti. Nell'ultimo capitolo si
pongono in contrasto e si paragonano fra loro psicoanalisi e
confessione quali metodi di disciplina morale ed ausili alla
sanità, santità e salute del corpo, della mente e dello
spirito entro quell'unico organismo biopsichico che chiamiamo uomo,
il quale esplica la sua attività nel più vasto universo
di cui egli è parte reale, sebbene limitata.

Bisogna rendersi conto che queste
conferenze erano indirizzate ad un uditorio la maggior parte del
quale, se non tutti, si occupavano della guarigione spirituale dal
punto di vista religioso. Il mio scopo fu dunque quello di mostrar
loro nella prima conferenza che il movimento dello spirito espresso
nel risveglio del ministero ecclesiastico della salute era
affiancato dal movimento dello spirito nel cerchio della
professione medica; per di più, che entrambi confluivano in un
più ampio movimento spirituale che agitava il mondo
intero.

Nelle conferenze seguenti si mise
l'accento su psicologia e psicoterapia al fine di aiutare coloro
che erano convinti che Dio agiva attraverso essi e i loro metodi:
aiutarli a vedere che Dio agiva pur attraverso lo sviluppo della
scienza. Si trattava pure, come appare dal titolo, dello sfondo
[1] della
guarigione spirituale, - e non di essa soltanto -
dell'ambiente” entro il quale Dio operava.

Se mi fossi rivolta a degli
psicologi, con poca esperienza di metodi religiosi, avrei
accentuato il fattore religioso; in tal caso avrei cercato di
dimostrare che, malgrado tutte le manifestazioni patologiche della
esperienza religiosa, vi era una profonda rispondenza religiosa
alla realtà; per di più, ciò era fondamentale ed
essenziale al normale sviluppo della personalità verso la
maturità. Avrei pure dimostrato con esempi la realtà
della liberazione delle forze dello spirito attraverso la fede,
provando il perdurare dell'efficacia del potere di Cristo se noi
adempiamo alla nostra condizione di discepoli. Sarebbe stato
altresì necessario considerare l'importanza della preghiera
nella guarigione spirituale.

Queste osservazioni vogliono
soltanto prevenire quei lettori, che non furono presenti alle
conferenze nell'atmosfera dì raccoglimento che fu propria ad
esse, dal pensare che l'argomento della guarigione spirituale,
nella sua accezione comune, fosse tenuto molto nello
“sfondo”.

È oltremodo necessario al
giorno d'oggi un riavvicinamento e un vicendevole comprendersi e
cooperare fra tutti coloro che, lavorando ciascuno nel proprio
campo, riconoscono la validità e l'importanza dell'aspetto
spirituale della natura umana, e cercano, nei modi propri a
ciascuno, di svilupparlo ulteriormente.

Queste conferenze avranno raggiunto
il loro scopo se avranno saputo suscitare un attivo interesse nella
soluzione del problema riguardante la scienza e la religione,
precisamente il problema di tener conto delle immense energie che
ci si offrono e utilizzarle per costruire e non per distruggere,
come avviene nelle guerre, sia dell'individuo come dei popoli.

Dedico questo libro a tutti coloro
che presero parte al corso di conferenze e il cui interesse ed
entusiasmo mi rese piacevole il compito.




[1]
Il titolo inglese suona: The Background of Spiritual
Healing (Lo sfondo della guarigione
spirituale).





  
Sommario dei
capitoli



Sommario del capitolo
I

La necessità del
fattore spirituale nella cura delle malattie



Nel considerare il rapporto fra la
psicoterapia e il ministero ecclesiastico della salute, è
essenziale rendersi conto di come sia diffuso nel mondo il
movimento di pensiero in cui si sottolinea il significato e
l'importanza del fattore spirituale nell'umana prosperità.

Tanto la psicoterapia quanto il
ministero ecclesiastico della salute confluiscono in questo
più vasto movimento dello spirito, sviluppandosi l'una e
l'altro lungo linee in accordo alla specifica attitudine mentale
religiosa o scientifica, in rapporto alla necessità di
trattare le malattie da un diverso punto di vista, che non sia
quello puramente materiale cui ci costringe la complessità
della natura umana, che comprende lati psichici e spirituali al
pari di quelli materiali.

L'attuale epoca di rapido sviluppo
si può paragonare al periodo di creazione che intercorse fra
l'ottavo e il quarto secolo a. C., ove al fattore morale
(intendendo morale nella sua accezione più lata) si
riconoscevano un valore e un'importanza fondati anzitutto sulla
realtà. Cominciano a profilarsi in questo periodo le linee
maestre su cui si svilupperanno le culture dell'Oriente e
dell'Occidente.

Nel secolo scorso vi fu il sorgere
di un atteggiamento spirituale verso la realtà nell'ambito
della stessa professione medica; ed illumina questo cambiamento lo
sviluppo della psicoterapia, che dà valore all'origine
psichica di molte delle malattie che venivano prima attribuite a
perturbazioni fisiche, palesi o nascoste, o persino ad influssi
diabolici.

Sulla scia di un concetto simile,
fra coloro il cui atteggiamento era piuttosto religioso che
scientifico, si svilupparono movimenti quali la Christian
Science e le molte altre organizzazioni di Salute sulle basi
della fede.

Scienza, filosofia, arte e
religione sono tutte reali sublimazioni del desiderio dell'uomo di
conoscere ciò che trascende i suoi sensi, ed hanno uno
sviluppo proporzionale alla sincerità morale, al coraggio e al
potere di osservazione che vede la vita quale è e non cerca di
sostituirvi nulla di immaginario. Sono deviazioni da questo punto
di vista gli innumerevoli tentativi di evasione verso i tanti
“ismi”, che sono i deleteri sottoprodotti di ogni
periodo di rapido sviluppo spirituale.



Sommario del capitolo
II

Istinti e
ideali



Ogni vera guarigione spirituale
deve poggiare sulla reale natura dell'uomo e sulla relazione che
può intercorrere tra un tale essere e Dio.

Si riconosce sempre più
l'importanza della mente e dello spirito nel prevenire le malattie
e nel curarle. L'uomo è un tutto unico; perciò molti dei
suoi travagli derivano da un contrasto fra i suoi istinti che lo
incatenano al mondo animale, e i suoi ideali che lo mettono in
contatto con realtà spirituali. Un gran numero di malattie
mentali e nervose sono causate da istinti di cui l'individuo si
vergogna e che perciò reprime. L'insuccesso di bassi ideali
nell'utilizzare costruttivamente le forze che possediamo allo stato
latente nei nostri istinti genera il peccato; il mancato contatto
fra i nostri ideali e il mondo reale genera l'inquietudine morale.
Si dovrebbe impedire il peccato da una parte e le neurosi
dall'altra facendo si che i nostri istinti servissero alla
realizzazione dei nostri ideali; il metodo attraverso cui si
può giungervi dipende dalla natura degli istinti stessi. Le
tendenze principali dell'attività istintiva sulle linee di
io, sesso e orda sono modificate nell'uomo in
modo che gli istinti atavici, capaci di una attività presente
per un beneficio futuro, facciano si che istinto e ideale si
incontrino, tendendo parimenti al futuro. Questo viene allora
considerato secondo il suo ordinamento cosmico.

Il nostro stato presente, come
individui e come collettività, è condizionato dal passato
(eredità), dal presente (ambiente) e dal futuro (ideali). Per
quanto non si possa cambiare il passato, pure con gli ideali per
cui lottiamo nel presente noi modifichiamo il futuro e ci rendiamo
quali siamo, liberamente determinati dall'interno, non sotto un
meccanico controllo esterno. Noi incliniamo al bene o al male a
seconda delle forze che creiamo dentro di noi dalla materia grezza
degli istinti comuni a tutti e degli ideali che in noi son fatti
sorgere dalla nostra natura sociale e dal nostro retaggio: a lungo
andare tutto ciò appare fondato sulla realtà ultima.



Sommario del capitolo
II

L'organizzazione degli
istinti



La forza d'emozione sorta dallo
stimolo di un istinto è il potere propulsore dell'azione, la
natura dell'emozione dettando il modo di reagire e la natura dello
stimolo indicando a quale riflesso istintivo ci si debba
richiamare.

Uno stimolo esterno può
eccitare più di una disposizione istintiva, per esempio
curiosità e timore, o l'istinto materno e quello della lotta,
come quando un pericolo minaccia un bambino. Di fronte
all'evoluzione sociale si sviluppano varie diramazioni, in modo che
l'idea centrale tende a sollevare la forza istintiva accomunata ai
vari istinti in una particolare sintesi.

Sentimenti, disposizioni,
complessi, sono tre forme simili di organizzazione dell'energia
istintiva. Il nostro carattere è la qualità distintiva
dell'io organizzato, sia nei sentimenti che nelle disposizioni, e
rispetto al futuro comprende gli ideali che noi perseguiamo. I
complessi sono pure organizzazioni di disposizioni istintive, ma
tali da non poter essere accettate dall'io: sorge così il
conflitto mentale, che può manifestarsi con dissociazioni
isteriche, quali le paralisi, la sordità e il mutismo, i tic
nervosi, od anche lo sdoppiamento della personalità. Può
manifestarsi anche nei vari stati di ansietà nei quali la
mente non può trovare pace. Invece, in una mente equilibrata,
un complesso momentaneo può venire accettato e sublimato
armonicamente con l'io, avendo trovato uno sbocco d'attività
trascendente l'opposizione degli stadi inferiori e accomunando
complesso e sentimento in un'unica attività; ad esempio, il
complesso di un uomo innamorato della moglie di un altro può
condurlo a sfuggire la donna amata, per il bene di lei,
unificandosi così all'io morale, che da parte sua tenta di
sfuggire la fonte della tentazione.



Sommario del capitolo
IV

Malattia morale e
peccato; la base psicologica della responsabilità
morale



La tentazione sorge entro di noi; e
le circostanze esterne sono efficaci in tal senso solo in quanto
stimolano desideri incompatibili con i nostri ideali coscienti.

La sublimazione di tali desideri
è possibile soltanto quando ce ne rendiamo conto e li
accettiamo come nostri invece che reprimerli per conservare
un'immagine ideale di noi stessi. Sublimazione o repressione
dipendono dal carattere e dalla stabilità dell'io
organizzato.

La malattia morale è al di
là del controllo diretto dalla volontà ed esprime la
repressione di complessi che la nostra dignità si rifiuta di
riconoscere come nostri; il rimedio per la malattia morale viene da
un adeguato trattamento psicoterapeutico.

Dal canto suo il peccato è
dovuto alla accettazione di un basso ideale o al deliberato rifiuto
di riconoscere gli obblighi che sono impliciti in un ideale
più alto. Poiché i criminali d'oggi sono principalmente
peccatori da convertire e affetti da malattia morale da guarire,
bisognerà rivedere radicalmente il nostro modo di trattarli,
sia dal punto di vista religioso, come da quello morale e
legale.

La tentazione è dovuta
all'azione dei nostri complessi o ad impulsi disorganizzati;
dipende poi dall'io organizzato dar campo alla tentazione o
resisterle. La coscienza è la voce del bene che è dentro
di noi. Molte cosiddette crisi di coscienza non sono altro che
orgoglio ferito quando la realtà fa crollare la costruzione
fantastica che ci eravamo fatti di noi stessi. La vera coscienza
parla soltanto ove e quando noi si abbia la responsabilità
delle nostre azioni. Il santo, in cui la voce della coscienza
è più genuina e forte, rinnova progressivamente gli
impulsi che esternamente erano le sue tentazioni.

Rispetto alle malattie morali noi
cerchiamo di soffocare la rivolta con la forza invece di scoprire
come essa sia sorta. La guerra civile non giova mai.

La base psicologica della
responsabilità morale sta nel fatto che nessun uomo è
completamente cattivo o del tutto privo della coscienza quale voce
del bene in lui. Ogni volta che un uomo segue i dettami della
propria coscienza, cresce il bene in lui, per la sublimazione
dell'impulso che avrebbe potuto estrinsecarsi in azione a dispetto
della coscienza stessa. Se un uomo rifiuta obbedienza alla propria
coscienza, si rende cieco al bene che avrebbe potuto raggiungere.
Ad ogni modo, per quanta responsabilità possano avere ambiente
o eredità, il fattore decisivo è in noi.

Agendo a dispetto della coscienza
noi ci troviamo sempre di fronte ad ostacoli; agendo in accordo ad
essa, troviamo un aiuto che ci permette di superarli tutti.

Confessione e psicoanalisi ci
aiutano a meglio adeguarci alla vita, quando i nostri sforzi da
soli sembrano troppo deboli per un tale compito.



Sommario del capitolo
V

Suggestione e
fede



La suggestione può dividersi
in accettazione pura e semplice o credulità, e ideoplastia.
Quest'ultima sembra essere una capacità innata di influenzare
il nostro corpo attraverso la mente, e tale capacità può
avere origine sia dalla suggestione come dalla fede, purché vi
sia in noi vera convinzione. La suggestione può essere
definita come “l'accettazione convinta di un concetto,
mancando il fondamento logico e adeguato per tale
accettazione”, e può essere spontanea, indotta o
riflettiva.

Sebbene gli psicologi contrastino
per quel che riguarda la sua origine, il suo rapporto con l'istinto
di orda sembra esserne la miglior base biologica, e tale da gettare
più luce sulla sua natura.

La suggestione riflessa sembra
simile alla fede, ma la fede stessa appare come un atto
unitario di apprendimento che investe l'intera
personalità. Seguendo questa distinzione, la fede
può essere definita come “l'accettazione convinta di
un concetto, sulla base di un apprendimento spirituale per tale
accettazione”.

Attraverso la fede lo spirito umano
viene come in contatto con una realtà spirituale che lo
trascende, e attraverso la fede le forze di questo regno spirituale
sono efficaci ed operano entro il nostro mondo reale.



Sommario del capitolo
VI

Psicoanalisi e
confessione



Aristotele distingue il modo di un
matematico nel tracciare una linea retta da quello di un falegname;
e tale distinzione può essere usata come una parabola, in cui
il teologo morale e lo psicologo affrontano il problema della vita
e della morale dal punto di vista del matematico, ricercando la
natura della realtà entro cui è vissuta la nostra vita
umana; mentre il confessore e lo psicoterapista, che considerano
l'applicazione pratica dei principi di morale e di psicologia entro
il limite ristretto rispettivamente dei loro penitenti e dei loro
pazienti, possono essere paragonati “al falegname, cui la
linea retta interessa solamente quel tanto che è necessario
per il suo lavoro pratico”.

Aristotele e i Gesuiti che lo
seguirono affrontarono il problema dal punto di vista del
falegname. Platone, Kant e i loro seguaci cercarono di basare i
loro principi sulla natura fondamentale di una realtà che
trascendeva il mondo temporale.

Tuttavia, poiché sia i
confessori che gli psicoterapisti dichiarano in modi diversi che i
loro metodi tendevano a giungere in contatto con l'elemento
trascendente nell'universo - qualunque nome gli diano -vale la pena
di considerare la portata e il campo della confessione e della
psicoanalisi, unitamente al rapporto fra il ministero del sacerdote
e quello dello psicoterapista, considerarli - dicevamo - dal punto
di vista del matematico, vale a dire, interessandosi principalmente
del problema fondamentale della natura della realtà entro cui
i nostri falegnami devono lavorare.

Una più profonda differenza
fra la psicoanalisi e le sue derivazioni e la confessione è
che in quest'ultima noi confessiamo ciò di cui siamo consci,
mentre nella prima siamo condotti a scoprire le debolezze di cui
siamo inconsapevoli.

La difficoltà di esprimere
giudizi chiari basati sui fatti reali a nostra disposizione sorge
dalla stretta connessione fra il “sacro” e
l'“impuro” attraverso la storia.

Come risultato di tale ambivalenza
noi troviamo un'attrazione verso il male, al pari di una repulsione
da esso, che rende difficile un giudizio chiaro. (N.B. - Questo
venne illustrato nella prima conferenza in connessione con
l'istinto sessuale, dimostrandosi poi come fosse ugualmente
applicabile al campo religioso).

L'opportunità di una profonda
conoscenza psicologica da parte del sacerdote può essere
illustrata con la differenza fra l'“irresponsabilità di
azioni involontarie” postulata dai Gesuiti e la vasta portata
di responsabilità espressa dal Freud, il quale trova potenti
motivazioni inconsce dietro i nostri falli più semplici, il
nostro oblio e la nostra insipienza. Questo porta a riconoscere
l'importanza dell'io reale, che in ciascuno di noi dà soltanto
unità e colore al nostro retaggio atavico, cosicché alla
fine siamo noi che rispetto alla nostra effettiva natura abbiamo
una responsabilità ben più vasta di quanto la maggior
parte di noi abbia il coraggio di ammettere.

Si può tracciare un'analogia
fra le dissociazioni relativamente più semplici dei soldati e
i più complessi stati patologici degli ufficiali durante la
guerra; allo stesso modo gli psicoterapisti hanno un discreto
successo nei casi semplici, ma sono incapaci di comprendere i
processi patologici più complessi di cui colgono i sintomi
esteriori.

Questa analogia può essere
estesa al confessionale, in cui certi sacerdoti affrontano i
sintomi - vale a dire, i peccati - semplicemente, direttamente e in
molti casi efficacemente, senza d'altronde raggiungere livelli
più profondi, ma si trovano impotenti in certi casi i cui
problemi non possono essere risolti tanto facilmente. Il padre o
direttore spirituale, come viene chiamato, sembra essere giunto a
comprendere i bisogni dei penitenti di tal genere, e somiglia
più da vicino allo psicoanalista piuttosto che a quegli che
esercita la suggestione.

A considerare il principio
sacramentale appare chiaro che ovunque si sia effettuata una reale
rispondenza dello spirito umano al Divino, sia attraverso la
confessione come con la psicoterapia, ivi agiva Dio. Cooperazione,
comprensione e armonia fra il Ministero Ecclesiastico della Salute
e la psicoterapia significherebbero un affrettare la venuta del
regno di Dio, il regno del Vero, sulla terra.




  
Capitolo I - La
necessità del fattore spirituale nella cura delle
malattie



Viviamo in un'epoca di pensiero
rivoluzionario. Dalla fine del diciannovesimo e dagli albori del
ventesimo secolo si è effettuato sulla terra un mutamento, il
cui significato e la cui meta ci sono ancora nascosti: un mutamento
da un'ara a un'altra. Idee nuove e nuove concezioni della vita
stanno trascorrendo sul mondo, l'oscurantismo dei secoli precedenti
è tramontato per non più ritornare, ed ogni giorno i
costumi e i pensieri degli uomini mutano sotto l'influsso di nuove
scoperte. Il mutamento è diventato così profondamente una
legge nella nostra condizione attuale, da identificarsi con
l'energia e la salute morale; smettere di mutare significa restare
indietro nella grande corsa; e ritrovarsi alla fine con le stesse
convinzioni che si avevano all'inizio, significherebbe essere
mancati allo scopo migliore per cui ora sembriamo esistere.

All'avanguardia fra le nuove
scienze che stanno trasformando il pensiero del mondo è la
psicologia. È diventato di moda applicare la chiave
psicologica per risolvere gli enigmi dell'umanità. Lo studio
della psicologia getta nuova luce su quasi tutti i campi della vita
umana; ma nel dar rilievo a questo è necessario rendersi conto
di quanto sia vasto il movimento di pensiero nel quale ha le sue
radici questo sottolineare il valore e l'importanza della mente
espressi nello studio della psicologia.

Circa duemilacinquecento anni fa vi
fu un simile vasto movimento spirituale, che assunse forme diverse
a seconda delle diverse razze e comunità. Il mondo è
ancora sotto l'influenza di quel periodo di rapido sviluppo e gran
parte della nostra civiltà è fondata su di esso.

Circa fra il 760 e il 530 a. C.
sorsero i profeti ebrei che reagirono con violenza contro
l'osservanza meccanica o rituale della Legge e predicavano un Dio
di tutte le genti che era giusto e chiedeva giustizia agli uomini.
Amas, Osea, Michea, tutti avevano il loro messaggio particolare.
Seguirono Isaia, Geremia, Ezechiele, e si raggiunse l'apice
dell'introspezione profetica con Deutero-Isaia nel 530 a. C.
circa.

La spiritualizzazione della
religione cominciò allora, e il suo allontanarsi dal magico e
dal rituale fu uno dei fattori progressivi della razza umana.

Circa allo stesso tempo Gothamo
Budda (nato fra il 550 e il 450 a. C.) si levò contro il
formalismo della religione Indù nell'India settentrionale, e
il Buddismo si sviluppò sulla base dell'illuminazione che egli
sentì di aver raggiunta. Anche qui, liberatosi dal pessimismo
della filosofia indiana di Maya (che rende irreale ogni esistenza
storica e temporale, e di cui si farà cenno più avanti),
Budda portò la teoria etica molto avanti nella direzione che
verrà poi seguita con maggiori sviluppi dagli Ebrei.

Il suo nobile insegnamento in otto
parti: “Fede, sentimento, parola, azione, modo di vivere,
sforzo, memoria e meditazione, in accordo con la verità e la
giustizia”, parla da sé in confronto con le pratiche
religiose primitive, talvolta anche basse. Anch'egli divise le
regole della morale da quelle dell'osservanza rituale, ponendo il
movente a criterio dell'azione morale. Per di più, il suo
insegnamento etico riguardo al non offendere, al perdonare i nemici
ed all'essere amico con tutti, fu una rivelazione di ideali etici
che ancor oggi dobbiamo ricordare, come dimostrano l'attitudine
della Germania verso gli Ebrei e l'attitudine dell'Europa verso la
Germania.

È significativa, a questo
proposito, l'ultima delle regole fondamentali dell'Ordine dei
Monaci Buddisti. Le quattro regole proibiscono l'incontinenza, il
ladrocinio, l'omicidio o l'incitamento al suicidio, e
l'avanzare false pretese a poteri supernormali. La
necessità di quest'ultima regola è importante perché
dimostra che anche allora vi era la tendenza che queste tentazioni
sorgessero fra coloro che si dedicavano alla vita religiosa; ma il
riconoscerle come tentazioni, e non come segni di santità,
dimostra una straordinaria introspezione, che faremmo bene a
ricordare anche oggi.

Confucio, contemporaneo del Budda
(“il Budda” è un appellativo simile a quello del
“Cristo”) e di Deutero-Isaia, tentò di condurre
gli uomini a un miglior modo di vivere, non cercando le conversioni
personali o trattando con gli individui, ma col riformare i
governi. Anch'egli rivela una comprensione profonda dei fondamenti
della morale e basa tutto sui cinque retti modi di rapporto
reciproco: fra capo e sottoposto, fra padre e figlio, marito e
moglie, fratello maggiore e fratello minore, amico ed amico. La sua
umiltà si palesa nel suo riconoscimento che, sebbene ciò
fosse fondamentale, egli non aveva ancora raggiunto il grado
dell'“Uomo Superiore”, per quanto egli lo ritenesse
accessibile a chiunque sopportasse lo sforzo e il tirocinio
necessari.

“Io non pretendo di possedere
questi segni dell'Uomo Superiore”, diceva. “Non ho
ancora del tutto imparato a servire mio padre come vorrei che mio
figlio servisse me; a servire il mio fratello maggiore come vorrei
che servisse me il mio fratello minore; a comportarmi verso il mio
amico come vorrei che egli si comportasse verso di me”
[1] Così,
molti secoli prima di Cristo troviamo l'equivalente di “Date
a Cesare quel che è di Cesare” (Marco, XII, 17)
e “Fa' agli altri ciò che vorresti fosse fatto a
te”.

Poco dopo, Socrate, Platone e
Aristotele, in Grecia, iniziarono l'emancipazione della mente umana
in un altro senso. Socrate morì martire nel 399 a. C.,
rendendo testimonianza al supremo valore del vero e alla ricerca di
esso venuta in conflitto, attraverso i tempi, con i pregiudizi e le
opinioni degli uomini. L'influsso di Platone e Aristotele, con le
loro diverse interpretazioni del rapporto fra Universale e
Particolare, si fa ancora sentire sullo sviluppo del pensiero
odierno; a loro modo, essi affrontavano il rapporto fra la
realtà suprema, l'Uno, e ogni esistenza finita. Ancor oggi non
si può dire che il problema sia risolto adeguatamente: dopo
duemilacinquecento anni, anche noi brancoliamo alla ricerca
dell'effettivo rapporto fra l'umano e il Divino, per quanto si
possa postulare il problema in modo diverso.

Circa a quel tempo stesso Ippocrate
poneva i fondamenti della scienza medica attraverso l'accurato
studio dei sintomi, particolarmente di quelli che tendevano a
presentarsi allo stesso modo in individui diversi; e le sue
descrizioni erano talmente accurate che dopo più di duemila
anni è possibile diagnosticare basandosi su quanto egli
scrisse.

Contemporaneamente il genio di
un'altra razza sviluppò la grande idea di legge e giustizia
come strettamente legate all'uomo: il nostro attuale sistema legale
si basa sull'antico Diritto Romano. La tragedia di Ponzio Pilato
non fu tanto di non aver riconosciuto in Cristo quello che nemmeno
il Suo popolo, coi suoi sacerdoti, aveva riconosciuto, quanto il
non essere stato fedele a quei principi che egli, quale
governatore, era tenuto a far osservare.

Sembra che lo spirito si sia mosso
attraverso il mondo. Pure in nessun caso l'introspezione raggiunta
dai singoli fu assimilata per lungo tempo dalla maggioranza; nello
stesso tempo che gli Ebrei poterono crocifiggere Cristo, il
Buddismo Mahayana si sviluppava spiritualizzando il formalismo che
si era abbarbicato agli insegnamenti del Budda soffocandoli. Ancora
più avanti, l'introspezione dei filosofi greci perdette il
contatto diretto con la vita contemporanea, ed il suo posto fu
preso da molte speculazioni oziose, come del resto avviene anche
oggigiorno.

Nondimeno il periodo che va
dall'ottavo al quarto secolo a. C. ha fatto sentire il suo influsso
sull'intero corso della storia; la sua portata mondiale pare
implicare uno stadio definito nello sviluppo dell'uomo capace di
rispondenza spirituale, con una introspezione genuina nella
realtà dei valori morali. Pare che si alternino cicli di
espansione spirituale, seguiti da periodi di cristallizzazione e di
ritorno al formalismo, al meccanicismo c alla superstizione.

Sembra svilupparsi anche oggi un
simile movimento universale: in Europa e in America è una
reazione contro il crudo materialismo degli albori del
diciannovesimo secolo. Non sempre si comprende che sono sorti tutti
nel secolo scorso movimenti quali la “Christian
Science”, lo “Spiritualismo”, la “Ricerca
Psichica”, l'“Armata della Salute”, il
“Movimento di Oxford”, i “Gruppi di
Oxford”, innumerevoli organizzazioni per la salute attraverso
la fede dette “La Guarigione Spirituale”, e “La
Psicologia Medica”.

E’ di quest'epoca lo sviluppo
delle scienze biologiche e psicologiche quali scienze indipendenti,
non già necessariamente legate alla base matematica delle
scienze fisiche. Ed è pure di quest'epoca una più grande
libertà spirituale nel rimuovere le barriere dovute a
differenze religiose di setta, il che deve portare alfine la nostra
vera umanità ad una sempre più profonda armonia col
nostro ambiente eterno, sia o non sia chiamato Dio.

Né si comprende che a questo
movimento entro la cultura europea e americana si affianca una
espansione in Asia, in Cina, in India, allo stesso modo che furono
movimenti universali, per quanto apparentemente indipendenti,
quelli dei secoli creativi prima di Cristo, ai quali si è
già accennato.

Il Buddismo odierno fa rivivere il
Buddismo Mahayana del primo secolo, e molti, anche europei, se ne
sentono attratti. Nell'islamismo il movimento Sufi (dei seguaci di
Hallâj, martire che si avvicina a Cristo e che fu condotto al
martirio nell'A. D. 922 per aver sottolineato l'importanza di una
religione interiore, in spirito e in verità) testimonia dello
stesso tentativo di spiritualizzare la religione. Sebbene gli
ultimi proseliti della setta fondata da Hallâj siano scomparsi
nel secolo decimoprimo, oggi la questione hallâjta viene
impugnata con nuovo vigore contro i Musulmani ed esprime l'antitesi
fra ispirazione personale e legge esterna che non è stata
ancora risolta finora: i “gruppi" l'hanno fatta risorgere
oggi fra noi.

È assolutamente necessaria una
comprensione più adeguata del -problema d'ispirazione,
provvidenza e “guida” in rapporto con altre
attività della mente umana nel tentativo di fronteggiare la
realtà. La storia è minata dai rottami di simili
movimenti che, mentre si sono iniziati in buona fede, perdono il
contatto con la realtà a causa del rilievo eccessivo dato
all'importanza dell'interpretazione umana di esperienze che erano
state dette divine in origine.

In India l'urto del pensiero
occidentale ha condotto alla formazione della Brahma-Samaj,
“l'unione di Dio”, circa nel 1800, la quale affermava
essere Dio dotato di personalità, attributi morali e
intelligenza, ma senza incarnazione, quali ad esempio aveva
rivelato il primo Induismo. Su questa scia l'Arya-Samaj (1875) ebbe
una grande influenza specialmente nel Punjab. Esso inculca un
monoteismo puro, sebbene avversi sia il Cristianesimo che
l'Islamismo. Più recentemente è giunta assai lontano
l'influenza del Mahatma Gandhi; egli denuncia una sfiducia nel
materialismo occidentale (l'elemento di Mammona condannato da
Cristo come incompatibile coll'adorazione di Dio), mentre inclina
ad una profonda ammirazione per Gesù Cristo, ed esplica un
tentativo di combinare gli insegnamenti del Sermone della Montagna
con l'etica della Bhagavadgita. [2]

(Questa fu scritta circa nello
stesso tempo del Vangelo di S. Giovanni. Bisognerebbe notare che lo
sviluppo del Buddismo Mahayana, a cui si è già fatto
cenno e che risorge oggi, avvenne nel primo secolo, testimoniando
ancora una volta dei vasti movimenti spirituali).

Anche in Cina l'idealismo di Sun
Yat Sen sta diventando una grande forza incentiva, ed in Giappone
la rispondenza che Kagawa ottiene dimostra la stessa tendenza a
seguire realtà spirituali.

In Inghilterra vi è stato un
identico movimento di allontanamento dal materialismo nell'ambito
della professione medica.

Le prime osservazioni sperimentali
sull'ipnotismo condotte da Mesmer, Elliotson, Esdaile e Braid
(1778-1843) nella prima metà del diciannovesimo secolo,
sebbene inadeguate e malintese, diedero inizio a un movimento di
cui non si vede ancora la fine. Mesmer attribuì il fenomeno
dell'ipnotismo ad una forma di “magnetismo animale”, ma
Braid mise il punto postulando l'idea della suggestione quale
fattore fondamentale nell'ipnosi come mezzo curativo.

Sul continente, Charcot, alla
Salpêtrière, adoperò l'ipnotismo per studiare le
disfunzioni mentali e nervose, sebbene ascrivesse questi fenomeni a
cause fisiologiche, cadendo così nello stesso errore del
Mesmer, malgrado il più recente lavoro del Braid. L'opera di
Liébeault e Bernheim a Nancy (cui seguirono Coué e
Baudouin) condusse al crollo della concezione di Charcot. Essi
dimostrarono, come già prima aveva fatto il Braid, che
l'ipnotismo era una forma di suggestionabilità e che i
fenomeni ipnotici erano diversi da quelli che si manifestavano
nelle vere malattie nervose (come sono appunto le malattie
organiche del sistema nervoso). Questo fu un gran passo avanti
verso la necessità di considerare la mente come agente sulle
funzioni del corpo, controllandole, invece che essere un semplice
sottoprodotto dell'attività materiale. Charcot, dal canto suo,
aveva veramente creduto di aver a che fare con fenomeni
fisiologici.

Sarà interessante notare a
questo punto che queste due tendenze opposte, di attribuire le
cause rispettivamente ad attività fisiologiche o psicologiche,
apparvero sotto condizioni diverse. Quando apparve per la prima
volta la ferrovia, si scoperse che negli incidenti, mentre alcuni
erano feriti, altri presentavano sintomi ben gravi senza alcun
segno esteriore di qualsivoglia ferita. Per lungo tempo ciò
venne attribuito a lesioni fisiche al midollo spinale, ad
irritazione delle meningi o ad altre turbe invisibili e
incontrollabili del sistema nervoso o del cervello. Ma nel 1891
Page venne a dimostrare che non vi era alcuna lesione fisica
[3]

Durante la Grande Guerra sorse un
simile conflitto di idee. Dapprincipio si credette decisamente che
il trauma da scoppio avesse origini fisiche, al pari dei traumi
dovuti ai primi incidenti ferroviari; solo più tardi, quando i
medici, posti di fronte all'immenso numero di psico-neurosi, furono
spinti ad affrontarne il problema dal punto di vista psicologico,
ci si rese conto che il trauma era mentale, e non già
fisico.

Un esempio interessante lo troviamo
in Recent Advances in the Study of the Psychoneuroses del
dott. Culpin. Egli dice che nei primi giorni del suo lavoro fu
profondamente colpito dalla certezza dimostrata dal doti. Henry
Yellowlees, il quale aveva appena accolto un convoglio, proveniente
direttamente dal fronte, di uomini presentanti vari sintomi
isterici diagnosticati come traumi bellici; certezza con la quale
egli diceva che avrebbe dimostrato i propri metodi sopra uno dei
sordomuti che egli avrebbe certo trovato fra quegli uomini; egli
sosteneva che sarebbero bastati venti minuti per ridare ad un uomo
la parola e l'udito: prendendo il primo caso che gli si
presentò, egli rimandò l'uomo con facoltà di parola
e di udito, proprio entro il tempo stabilito.

Da allora la teoria di una base
psicologica piuttosto che fisiologica nei disturbi mentali e
nervosi ha preso piede stabilmente fra tutti i competenti nella
diagnosi e nella trattazione di tali casi; ma il fondamento primo
di tutto questo e la tecnica del trattare con una psicopatologia
ben più complessa di quanto sia apparso agli inizi, risalgono
al viennese Sigmund Freud. Egli cominciò la sua opera, che
fece epoca, dapprima insieme a Breuer, seguendo Janet nel suo
riconoscimento dell'importanza della dissociazione e della
connessione delle esperienze emotive, col postulato
dell'indebolimento della sintesi psichica. Ma in luogo della
concezione statica, formulata alla Salpêtrière, dei
fenomeni isterici e della dissociazione, concezione descrittiva
piuttosto che esplicativa, Freud sviluppò grado a grado un
punto, di vista ben più dinamico. Qualsiasi cosa possa
accadere di alcune delle sue teorie, inevitabilmente immature nello
stadio attuale della conoscenza, il suo metodo di tentare la
trattazione dei problemi delle turbo mentali e nervose in termini
di conflitto mentale e repressione, resterà comunque come una
pietra miliare nello sviluppo spirituale dell'uomo.

Nel campo della psicologia
generale, l'opera di Shand sui sentimenti e quella di McDougall
sugli istinti, insieme alle speculazioni riunite nella teoria delle
emozioni di James-Lange, prepararono la strada alla considerazione
dei processi mentali non come puramente intellettuali, ma come
connessi intimamente a processi corporei, indipendentemente
dall'azione volontaria. Se Freud fosse stato in contatto con una
psicologia così progressiva e dinamica, probabilmente egli
avrebbe trovato un modo di presentare la propria opera che non
avrebbe sollevato una tale opposizione.

Se mi sarà lecito addurre un
esempio personale, le mie proprie ricerche psicoanalitiche dal 1920
al 1923 furono accettate all'Università di Manchester come
tesi di dottorato, come se si trattasse di un ramo di scienza
ordinaria. Pochi anni prima Freud aveva affermato che ciò
sarebbe stato impossibile, che nessuna Università avrebbe
ammesso un tale argomento. Io conservo ancora la lettera nella
quale egli si congratulava con me per essere riuscita ad abbattere
il pregiudizio, che egli credeva così radicato, contro
l'accettazione della psicoanalisi quale ramo della scienza.
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